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SULLA SOCIETÀ' AGRARIA FRlULAiSA 

Sui destini della Spcictà agraria IVitilana, 
tlulli» quìile nei nostro foglio si fece tante volte 
inunzioiie, possiamo soddisfare la giusta cu-

, riosità de' logori colla segueote \&W^ dirct-
.toci dall'ili, e Cliiariss. Sìg. Co. Alvise Mo-
cenigo, il quale si diede tanta premura pur 

, l'ialtivarla. 

ONOUEvoir, STO. REDATTORE 

Nel riputalo suo giornale^ e precisa-

' meiUe nel N. 36^ Ella mi cita in modo da 

far supporre che io mi abbia la colpa della 

. ritardala riattuazione della Società agricola 

polla Provincia del Friuli-

Dopo le tante cure prese per ottenere 

• la Sovrana sanzione, e poscia il permesso 

di rittltivare la Società, sarebbe strana, cosa 

. in vero che me ne fossi rimasto con le mani 

alla cintola. Così non è. Anche nello scorso 

Maggio mi-feci novellamente a chiederò ai­

ri, lì. Delegazione, che fossero riaperte le 

associazioni, e che precisala fòsse una tor­

nata, air uopo di far comunicare ai Soci le . 

)-«ceiift' jmpoMe modìficaMo^i- ahli fstàluU, e 

di procedere aW insediamento di una presi­

denza definitiva. 

Ilo lusinga che rimossi alcuni ostacoli 

non gravi, le domande saranno per essere 

accolte. 

Una Socifitó agraria qiial fu divisata e 

concessa, è ognor più necessaria per seguire 

nella via di utilissimo progresso i molli e-

semYi, cui Ella con bello accorgimento ac­

cenna di frequente neW encomialo suo pe­

riodico, , 

iNon saprei poi dubitare che in una 

ESPOSIZlOiVIi: DI BELLE ARTI 
IN UDINE 

Udine 4 agosto. 

llinaoviamo da parto nostra, e a nome del 
publ:>lico, alli di riconoscenza verso Io persone 
huncmerile clic coneorsero a piantar le basi di 
Hiiesla gentile e, soli' ogni aspetto, utilissima isli-
luzione. Noi speriamo, crediamo anzi fermamente, 
clie un fatto inizialo sotto auspìciì così favorevoli, 
debba progredire a gran passi, in modo da dar 
origine a conseguonxo vantaggioso pei singoli in­
dividui e peli'intero paese. Lo dissimo sempre: 
tutto dipende dal cominciare, dal mettersi, in certe 
eose. Una volta conosciuta e apprezzata 1' utilità 
di esse, si va avanti senza saperlo, e si fanno lo 
meraviglie per non aver intrapreso prima ciò clic 
costa poco o nulla, tanto in dinaro che in fatica. 
Un' 5'sposizione di Belle Arti, fatta qucst' anno, 
ne Iragge dietro ima seconda più interessante e 
pili grande por l' avvenire. Di più una cosa chia­
ma 1' altra, e ciò che oggi si limita allo Arti Belle, 
in seguito potrebbe estendersi allo industrie patrie, 
alle piante, ai prodotti agricoli e così via. 

Per battere il ferro finch' ù caldo, non pos­
siamo anzi a meno di manifestare un altro voto. 

Provincia, ove tanti spnp gli uomini di sve­

gliato ingegno, e di mhlo affetto pel loro 

paese, il numero dei Soci non abbia a riu­

scire tasto tale da póleìr alacremente iniziare 

gli studi. 

Voglia, onorevo!^^ sig. Redattore, far 

prontamente cenno di questa mia lettera nel-

r A nuotatore, e gradire le asseveranze della 

distinta mia estimazióne. 

Baden li 30 T.ugUo tSflS. 

MOCEXIGO, 

Ben altrimenti, ciré accagionarla di avere 
trascurato la Società.agraria,, di cui Ella, o 
Sig. Conte, si fece benemerito promotore, noi 
Le dobbiamo tutta la nostì'a gratittidinc per 
avere, còlle sue valide istanze, ottenuta la 
sovrana sanzione al riatlivaineiitu di eàsa. Solo 
eravamo messi alla necessità di'trovare in 
qualunque luogo si fosse' >una risposta, alla 
domanda che da ogni dove ne veniva dai 
nostri lettori, sull' esistenza della Società a-
grarìa friulana : e siamo contenti di averla 
trovala. 

Nel nienlre i giornali tedeschi ne fanno 
fede ogni giorno della attività costante delle 
numerose Società agrarie d'oltralpe, di quelle 

.dell'Austria, della Mfljcayid, della Boemia, 
della i^tirin, d o U t i - ^ p j | ^ , della Carniola, 
della Galizia éc. oci'^te'qOTli tulle s'occupano 
con frutto dell'Industria agrìcola, tengono con­
ferenze, promuovono stuaii, discussioni, spc-
rimeiìli, lavori, stampano fògli, impartiscono 
istruzione, premii, ft'nno concorsi ed esposi­
zioni, diffondono semenze^ piante e mettono 
in mille guise a contatto la scienza colla vita 
pratica; mentre la parte del Friuli, che sta 
fuori della provincia amministrativa di tal no­
me, ha una Società agraria, la quale, d'ac­
cordo colla Camera di Commercio locale, di­
spose per l'autunno prossimo un' esposizione 
agricola-industriale; mentre fra le città più 
vicine, possiamo contare Padova, Verona, Per­

ora che la città tutta applaude al fatto compiuto 
della nostra Esposizione, e che gli animi sono in­
fervorali ad approvare o assecondare il bene, si 
pianti iiumcdialamonte una Società incoraggiatvlcc 
delle Arti Belle. Non occorrono grandi coso, per­
chè il desiderarle è quanto desiderare clic si fac­
cia nulla. Ogni poco basta, purcliò si cominci. 
Staremo sempre fedeli a questa massima, nò ci 
stancheremo mai di ripeterla. Quando avessimo, per 
mo' di dire, nella nostra Provincia duecento sole 
persone che si associassero per spendere quattro 
fiorini a testa, si avrebbe di già il modo d' aprire 
un piccolo concorso ai nostri artisti, li queste 
dueccnlo persone s'ha da penare a trovarle? Sup­
ponendo r impossibilità, faremmo un grave torto 
al buon gusto o all'amor patrio dei Friulani. Udine, 
è innegabile, si trova sopra una scala di progre­
dimento rapido. Azzardiamo dire che nessun' altra 
città di Provincia, in questo, può starle appetto: 
e per addarsi di ciò, basta aver ocelli. Dunque 
avanti. Popolo che migliora ogni di più sé sfosso 
e Io proprie istituzioni, diventa alto a stupende 
impreso. 

Venendo a dire dell'Esposizione in parlicn-
larn, troviamo, primamente, di far elogio alla scelta 
del luogo, e <li ringraziare il Municipio por averlo 
con sul/iia accondiscondciizii presliito. Fra gli o-
sponeali figurano, oltre quelli che Irallaiiq l'arie 
por professione, alcuni altri che la osoreilano por 

rara, Bologna, JVlilano, le di cui Società d'in­
coraggiamento si fecero centro ai progressi delle 
arti e dell'agricoltura nelle rispettive Provin­
cie — noi, desiderosi quanto qualunque di 
promuovere i vantaggi economici ed'imme-
gliare in genero le condi'/ioni del nostro pae­
se, eravamo dolenti, che ne mancasse tutta­
via un centro d'informazioni, di lavori, di 
sludii diretti al comune prosperamento. La 
Camera di Commercio provinciale, conoscen­
do che r agricoltura ò la prima ed essenziale 
industria del Friuli, che dal dare maggiore 
sviluppo a questa dipendono le sue sorti fu­
ture, eh' essa ò intimamente connessa a tutti 
gli ajtri interessi, che l'economia in gene­
rale dissestata della possidenza le rende ne­
cessario di rinnovare le sue forze, di conso­
ciarle, di dirìgerle ai miglioramenti produttivi, 
che l' istruzione ogricola - tecnica - commer­
ciale per la crescente gioventìi è scopo da 
raggiungersi coi mezzi riuniti di tutte le clas­
si, invocava, nel suo primo rappoi'lo annuale, 

. la Società agraria, o Camera d'Agricoltura clic 
vogliasi chiamare, come la più desiderata e 
più opportuna ausiliaria in tutto ciò che l'osso 
da intraprendersi per il comun bene: ma la 
Società agraria non esisto ancora che in po­
tenza. Alla domanda della Superiorità sul mo­
do da tenersi un' esposizione provinciale, la 
predetta Camera, se siamo bene informali, ri-
spondevia ; essere questa, cosa da concertarsi 
colla Società agraria, perchè i prodotti del­
l'agricoltura dovrebbero tenere un principale 
posto in essa, e perchè ciò che diflìcile non 
sarebbe ad adoperarsi con forze congiunte, non 
si potrebbe separatamente che a fatica, e malo, 
mettere in atto. E dalla Camera e dall'Accade­
mia Udinese e dagli stabilimenti d' educazìoiie 
sorsero voli frequenti (i quali non sono che T e-
co di ciò che pensa e dice la parte della popo­
lazione più colta e più dèli' avvenire previden­
te); sorsero voti perchè l'istruzione elementare 
fosse immegliata, nel senso di giovare all'in­
dustria agricola, perchè un' istruzione d' un 
grado alquanto superiore non mancasse ai gio-

diletto. I secondi, coli' unirsi ai primi in quest' o-' 
pera di patria onoranza, han fatto cosa degna della 
gentilezza dei loro animi e dell'amore che attac­
cano alle Arti. 11 dirlo, e giustizia e non cortigia-; 
noria; perciò non si vorrà credere che noi siamo 
condoni a trovar tutto bene, tutto incensurabile, 
per fini di parzialità, d'interesse personale od al. 
tro. Diremo anzi, che appunto per questo e per 
non inceppare una tale istituzione sul suo primo 
sviluppo, siamo disposti ad omettere afTallo la cri­
tica degli oggetti die si trovano schierali nella 
sala dell'Ksposiziono. Non faremo che un elenco 
di tali oggetti, astenendoci da ogni osssrvazione 
che abbia aria di giudizio, e limitandoci a quelle 
solo cho si rendono necessarie alla più esatta 
indicazione degli oggetti stessi. 

Pittura 

ANTIVARI GUS3ALI SIG. COSTANZA 

1. Un tramonto ) _ . , ,. 

ANTOMQLI FAUSTO 

3. Il Panteon di /toma ) 
4. Il Foro nomano ) Bozzetti ad olio 
5. ri molo di /Venezia ) 
6. liilratto (tidomia fatto dalcadavere. Quadro ad olio 

7. Taiiìnr e fi! 
nnAIDA CIO, «ATT 

ìnr e fi!ii((a. Quadro ad olio, tratto da uni» 
slampa d' un quadro di Vei'uel. 



vani qlro vogliono fledicarsi alle rfr^fópc^i 
produttive, peicliè ì inaoslri veni|sieTo'̂  far- ' 
ioati con tale inliindimenlo. Ma od in'carnfite 
tutto ciò quanto non gioverebbe l'assistenza 
dellaSociclìi agraria provinciale, la quale desse 
campo a mostrarsi a quella spontanea coopc­
razione di liiUi i buoni, senza di cui nulla 
«li utile e di durevole si potrebbe intrapren­
dere! Noi aspciiiamo, che per suo impulso 
si creino almanacchi ed altri opuscoli che 
sieno d'istruzione al villico, un manuale per 
j parrochi, per i maestri, per i deputali co-
niunalì chci serva quasi di guida noli'impar­
tire l'istruzione pratica nelle campagne, un 
podere sperimcnlalo, dove si tacciano saggi 
comparativi per tutte le diverse coltivazioni, 
concorsi e premii ed altre cose di molle, su 
cui non e'ihtrotteniamo per ora. Diremo an­
zi, che se.la Società agraria fosse stala in 
atto prima d'ora, forse non le sarebbe man­
cato qualche cospicuo dono, per potersi giovare 
in tutto codesto. Non le sono parole al vento. 
Chi'Scrive, ebbe sentore d'intenzioni lasciate 
trapelare di far qunleosa per l'istruzione a-
gricola del: nòstro Friuli: ma a dar corpo a 
quelle prime intenzioni ci vuole qualche fatto 
precedente a cui collegarle', qualche princi-
])ÌQ di cosa già avviata. Da qui a qualche 
anno potrà il Friuli essere lâ  prima fra le 
Provincie meridionali ad approfittare delle 
nuove condizionij economicamente favorevoli, 
cui possOHO pre|)arare a queste le strade 
ferrate e le Léghe doganali, aprendo allo 
spaccio dei loro prodotti il lontano setten-
ti'ione:' e come ci prepariamo noi a tali 
nuovo condizioni, so la •• Società agraria non 
si fa ^centro alla diifusiono di que' pratici iî c 
.segnamenti nell'orticoltura e fruUicultura, nella 
fabbricazione dei vini, che sono a quesl' uopo 
necessarie? 

Se volessimo dir tutto ora, non ci ba­
sterebbero molli logli: ed ogni cosa a suo 
tempo. Solo (jiil soggiungiamo, ohe lo stesso 
•Intiotofore friulana aspetta dalla Società agra­
ria gran parte dulia sua ellicacia. L'opera sua 
lino adesso (e per qualche tempo ancora) non 
poteva èssere che preparatoria. Dovca cioè 
tenersi pago ad applicare al paese ed a vol­
garizzare i principii della sana economia, a 
laccoglièro e manifestare i voli dei più av­
veduti, ad iniziare la 'discussione sulle cose 

CAR,VT,T1 NOB. ANDREA 

8, fjmmogio ) ^j ,,;, 
V, •/•fflCCtt ) 

CARGACIM GIC SEPPE 

lo. Dn mattimi ) „ - -, ,. , , ,., . { Paesaggi .iil olio 
•11. Un mezzogiorno . ) . * ' ' 

Giustmiii Fiui'PO 
i'ì. llilraUo di donna 
.13. ; iti. id . 
\L • iti. di nomo 

MAUGtiASl GlUSF.rrE 

16 . Dite Ritraiti di .nomo ) 
I t ì . IHic Ritratti di fanciulla von cane ) ail iilio 
17. Giudizio di Piiridv copia di Oiirif ) 

S • MAIICOTTI P i E r n o 

18 . Paesaggio, ad olio. 

l'AGLIAniNI GlOVAKni 

10 . Ritratto di v.ccdiìo ) 
20. id. di veuehia ) 
a i , iU. ili donna ) ad olio 
22 . id. di uomo di grandezza al iia- ) 

turale. ) 

riTACco nocco 
22 . Uno slvtliù, a inalila 
23. Composizione, a inalita, d'u» quadro ad olio 

da eseguirsi por la Gliiesa del Rcdùntdrc 

VALENTINIS CO. GIUSEPPE UBERTO 

24 . fM Campana del Rosurio ) 
2.^. Scirucen in montagna 

) 
27. L'imhoswla ) 

RIZZI LORENZO 

| | 4 | « | '''mtagÌ|||ml'«|i|èi|4 
^ Ì ' : : | e t | i i o di c i 0 m i f r o : ^ e | | | a i # ' 
,opp(ime,^nei conl|oì(l| ll^ll^ é)8e pK ŝWncf 
colle lontane, la relativa loro importanza, atf 
estendere per cosi dire la prefazione d'un' caperà . 
assai più vaéto, alla quale devono partecipare 
in ben nitro numero i nostri covnpatvioUi. 
Ciò accadrà di certo, quando nella Società 
agraria v'abbia un centrò per le informazioni 
da ricavarsi da tutte le parli della Provincia 
sulle conilizioni naturali ed economiche di 
essa sotto ai molteplici, diversissimi rapporti; 
quando i giornali, i libri, gli struménti e gli 
altri aiuti di cui essa ^arà provveduta, po­
tranno dare alla stampa locale ì! mezzo di 
recare pronlamentc a cognizione di tutti nel 
paese gli altrui trovali. Gli sperimenti eh' essa 
e tutti i suoi membri didusi nella Provincia 
faranno, le migliorie in qualiinque luogo ap­
prese, saranno falle generalmente conoscere; 
le istruzioni, le notizie di qualunque genere 
verranno partecipate. Cosi V Aimolatore friw 
lano potrà dire di avere veramente a colla­
boratori il maggior numero de' suoi socii; 
e, cit) che più importa, di guadagnare mag­
giormente in. efllcacia. diretta. 

Del poter associare la sua qualunque 
siasi all' azione' costante della Società agra­
ria, sarà esso quiìidi 6 sig. Co. tenuto gran­
demente ai promotori di essa, e quindi a 
Lèi in special mocip,, 

LE CORSE AL PALIO IN IJJ)IIVE 

Le corse dei cavalli, prediletto esercizio 
e spettacolo dei Greci e Uomani antichi, di­
vennero nel médio-evp gradito sollazzo delle 
città italiane, le quali soteviino celebrare con 
esse lo feste del santo proiettore e i fausti 
eventi della pace .e d̂éHa guerra. Denomina-
vansi Uravia, «ìWi^ft^nsi Corse al palio, 
perchè il premio ' mà'^rore era quasi sempre 
un palio 0 pezza (li ve}luto cremisino e più 
sovente di panno scarlalto. Erano premii se­
condarli un destriero, u«vpalio di panno gros­
solano verde 0 azzurro, un elmetto, uno spar­
viere, una civetta, în gallo, una coppia di 
levrieri, ed altri oggetti ; e per ultimo premio 
davasi una porchetta arrostita. Da ciò trasse 

26 . itemi^^iseenze oarniche \ '̂»'-"'='8SÌ aJ olio 

28, Xft lagrima d' una vedova, copia da l'ui'llinaio 
J3(!l(», ad olio. 

Fotografìa 

AGRICOLA c o . AUGUSTO 

1. nioersi Ritratti, Fotografìe sul vetro 
2, La piazza di S. Giacomo, Fologralia sulla caria. 

Statuaria 

. MABIGSANl 

1. La Provincia del Friuli. Gesso, 
2. La Preglùera . jduiu 

MINISIKI LUIGI 
3. La Gratitudine. Statua in.marmo per iiioniifuenlo. 

Mosaico 
SCALA B O T T . AKOREA 

1. Castel Sani' Angelo di Roma, 

Incisione e intaglio 
UENEIIETTI LriGl 

1. Due custodie^ inlagllatc. in Itigno. 

CORTI LUIGI 

2. Un Ostensorio, iuuisioiio i n a r g u n l o . 

COZZI LUIGI 

3 . J^omolo da ì/astono, iocisione in argento. 

MARIGNANJ 

4. flficjielnngelo ) 
Ci. ««//ìtt'Uo ) Bassorilievi in avorio 
6. Una donna ) 
7: Un Cristo. Intaglio in legno 
8, Gnqijio di teste, lìassoriliuvi in ìugno.. 

MISS GIACOMO E L.WZARA GII). D.VTT. . 

0. Siìcccliiera ) 
10 . Jhie, setlie ) • ' „ 
M . Jhn: cimieri ) ' " " " S ' ' '» 'c.^no — Proprietà 
12. fna roUrona ) ''>••' ^'H- l'aolo.Conia 
f-i. UH tacolino ) 

origiiiis il detto di jfigliar la porPhélta, cioè 
sbccoijriberc nel cimento. 

Padova per festeggiare nel 1257 l'an­
niversario di sua liberazione dalla tirannia di 
Eecelino decretò una processione e corsa al 
palio (4). Ferrara usa vaia nel 1279 (2); 
Verona nel 4504 di cavalli e di pedoni (5), 
e Dante ne scrive: -

Poi si partì, e parve di coloro 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna ce. = 

Talvolta il vincitore f<iceva, in segno di 
scherno, correre un palio di cavalli o asini 
sotto le mura della città nemica, Così nel 
•1273 fecero gli Astigiani, guerreggiando con­
tro Carlo d' Angiò re di Napoli, alle porte 
della assediata città di Alba {&), Così i Fioren­
tini sotto Arezzo nel 4289 (S)i e Cnslruccio 
signor di Lucca fece correre nel 132» sotto 
Firenze tre palli; il primo di cavalli, il se-
condo^di pedoni, e il terzo di bftldfacche (6). 

È probabile che Udine, capitale novella 
del Friuli e residenza del patriarca aquileiese, 
ossia del sovrano e sua corte, abbia usato 
tale spettacolo, nel secolo Xlll; e verisimil-
mcnte nello sjilendido patriarcato di Raimondo 
Della Torre che sedette dal 1273 sin quasi 
al trecento; però non se ne trova menzione 

•positiva che nel 1334, A quesl'.epoca si corse 
al palio nella festa di S. Giorgio; 1' equestre 
ebbe a premio ié braccia di panno scarlatto, 
il pedestre mezza pezza di barcando, sorta 
di panno, e non mancò la porchetta.. Acco­
stumavano la sera antecedente allo spettacolo 
e nel successivo mattino portare in girò per 
la città i premii esposti sopra lunghe aste 
con accompagnamenio di trombe' e pìlferi, ed 
ai suonatori, come pure ai membri e Sfguaci 
della mostra, regalavasi il Ikoffio da Ucóf, voce 
friulana che significa allegra merenda data 
per oggetto speciale. Gorrevasi nelle, ore po­
meridiane (7). E qui nqri sarà friistr'anéo ri­
portare un documénto del palio tenuto dagli 

[1] Marat. Ant. Ita!, diss. 2». 
(2) dello ; 
(3) dello / 
(4) Cibrar. Eoon, spot, mcd, cv. I I . 2. 5. 
(D) Villun. VI I . / I sa 
[0] Murator. op, e luog. cit. 
[7] QuiidcrnI dei Camcrar. del Com. di Udine tam. I I . 

|). 06. originale presso di me. 

„ , • ' -f 

SANTI ANTONIO 

44 . Coppa e sottocoppa con ciicchiajOj incisione in 
argento. ^ 

Ricami 

DUPLESSIS DQRETTI ELISABETTA DI «DINE i. 

i. Due cacciatori in seta. 

PICCOLI PENL'LOPE 

2. La Piazza di S. Marco in seta. 

SASSO AMALIA 

3 . Piazza, del fluotno di Firenze, in seta. 

SASSO ROSA 

4. Ghirlanda di fiori, in seta. 

N.B. Nella sicurezza di soddisfare un deside­
rio di tutti quelli clic non avessero veduto i <jua-
dri dell' illustre professore Odorino Politi, friidano, 
di cara memoria, si polo approtìltavc di questa cir­
costanza per esporre al puhblico. 

1. Pirro e /;MficoHiOi'.aquadrOiad olio) di proprietà 
2. Un ritratto ) della famiglia 
3 . L'Ostricujo ) Politi 

Cosi pure ò visibile 

4. L'Erminia, quadro ad olio del distinto Miclio-
langelo Grigolclti prof. dell'Accademia di 
Belle Arti in Venszia, puro friidano — Pro­
prietà dot aig. Carlo Koklor. 

Aflincliè vn maggior nimiero potesse cono-
soorlo, si esposero anclie le pitturi) cinesi formanti 
la Collezione del sig. Paolo ZuUnni. 

Altri lavori d' arlisti friulani si aspettano, di 
cui sarà falla menziono in appresso. 



Udinesi nel 23 oprile 1372, perchè in esso 
liltìvnsi parlitutneiUe la qualità dei pretnii 
tlispensati, il loro valore, i magistrati pre­
posti, e perchè vi »t trovano motte yoci friu-
liiiie ialiiiizzate dal Cameraro che registrava 
r oggetto della spésa. Queste voci tuttora vive 
dimostrano, che l'idioma friulano parlato al­
lora consuona coli' odierno. 

Expense prò Bravio„(-t)^ 

lUm (hiit Tramiico imperio 
qunnrinm Rainerii,pro qiifl-
tiiordecim braehih Scartali-
ni (4) in rdtìone grossorum 
qwulraijinlarum prò quoli-
Ittt bruchio- Marella» dena-
liorum oclo, M denarios no-
nagintasex . . . . . . 

I(. dedit Plurido eimalori qui 
explanavit diclntn pawitim, 
denarios se.r 

II. (hdil stf.Galidessiopro nno 
Zussn (3) denarios quadra-
ginla 

It. diidit Gufino cerdotii de 
Criizrtnt) prò l'urzila (li) de-
nurius qtuidraginla . . • 

It. dedit Leonardo fumatori (7) 
qui eam speiamt (S), cnquil 
et ajìtavit, et prò salsa et 
spettis denarios octo . '. . 

It. dedit prò uno litro (») od 
purtandam satsain paruutoi 
septem . . . ' 

/ ( . prò «no Astile (io) ad por-
tandum diclwn liraviwn de­
narios duos 

It. prò uno Astile prò Pur-
cita denarios duos . . . 

It. dedit Petro Uarcandario (H) 
Zanini, prò septem maciis 
(12) Barcflnd», tn raìione dcr 
nar,iorum xv prò qualibet 
màza, denarios centum et 
quinqne 

/ { . dedit prò uno Astile prò 
/lieto Barcando, denarios 
dHOS 

II. dedit Antonio speciario prò 
duobus Vrr.iis (13) prò Ka-
biolo (14) solidos dtios , . 

It. dedit prò quinque buciis (15) 
ItabioU soiidos dccem . . 

/ ( . detltt Antonio ypatechórin 
|l(>) prò uno se'xlario [17] 
lie-narias oclo 

It. dedit maghiro Antonio prò 
•quim^ue lihrìs et v unciis 
Fiims in ratione denariorum 
iij prò qualibet, denarios 
scxdecim, ad dimitendum 
cursores pedites et cquos , . 

It. dedit ilU qui portavi t Pur-
ciiain circha Terram aero 
et mane, denarios qualuor 

It. dedit prò Rahioto dato t'ro 
cur.aturibus Communis (18), 
Juralis (l'J), Fìs(«(aloriftus 
(ao) ci iltis qui porlaveruni 
circha Terram liravia et 
Parcitam denarios viginti 
unum et paruulos duos . 

l-t. dedit ilachario, Fugutinn, 
et Francisco fistulatoribus, 
et Johauni trumbatori |2t' 
qui (issociaberunt in nero et 
in mane Uracia per Terram 
prò .eorum labore, et prò 
tiaulo [22j eorum equnrum 
tlcnarios centum et duode-
•cirn [23] , 

ji^p'i ANTICA (2) ODrUR-
'NA(3 ) 
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U ] Braufò -^l'alio, Cgrsa al palio — 
{2] f.ià moneta del computo è la Marca di ICO denari a-

quilejesi. 
13] La riduziono iri moneta presente è fatta secondo la 

Tav. IH compilata da F. Gia*i sullo nonne del Lirutì 
"e de Riibeis, inserita sotto al num. 419 nei Uocumeuti 
storici friulani di G. Bianchi. 

(4l Sorta di panno di color scarlatto, 
[ó] Civetta, dal friulano zuss. 
Ì(>\ I>orcl)etta, dal friulano purcite. 
[I] Fornaio. 
(K) Pelò, dal friulano spela pelare. 
(3) Otre, recipiente dì pelle. 
(Irt) Asta, dal tnul. Astìl. 
(II) Mercante di Marcando, corta qualità dì panno ordi­

narlo. 
(12) Canne, dal friulano maze bastone, - una moia , cioè 

nnn pezza rotolata sulla canna. 
^i;V Fiaschi di vetro, orciuoli, 
t l i ; Sorta di vino bianco scello oggidì denominalo Riballa 

e in friulano Rabuele. 
\\à\ IJozza misura di vino, ancora usata in Udine, 
ilU| Bottegaio. 
[17] Misura da grano, il sesto dello stajo, ossia pcsinala -

qui significa grano ridotto in pane. 
[IBJ t rappresentanti del Comune deputati presidenti allo 

spellacolo. 
("1») I Giurali, magistrati Comunali, giudici dello spettacolo. 
i2(i; Suonatori di flauto o piffero. 
l'-il) Trombettiere. 
\ì-ì\ N..I0, dal friulano nauit. 
(•i;>) rrascrilto dai Quaderni del Cameraro del Comune di 

l.'Jnie voi. VI. p. 20 oiigin. presso me. 
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r corsieri partivano dòl luogo denomi­
nato la Modònneltà fuori porta d* Atiuìlejn e 
la meta era nel fondo di Mercaioveijchio : 
circa a S chilometri dalla mosso.: 1 niiigi-
strati. i presidenti al palio e i notabili cit­
tadini assistevano sovra appositi ornati palchi 
erdlti nel Mcrcatovecchip, e por qualche iem-
po il Luogotenente Veneio colla sua cqrtc 
usò godere lo spellacolo dal verone delia 
torre sopra la porta interna d'Aquilcja, or 
demolita. Per lo più il gran palco erigevasi 
presso il Monte dì Pietà. Sbarrale le strade 
confluenti in quella principale che métte da 
porla Aquilejn per contrada del Duomo, e 
I*iazza Gontarena, al Mercatoveccliio, come 
piire i porticati che in ì5ran parte la iian-
cheggiano, rimaneva internmenle sgombra ai 

• /.corridori, la carriera stradale.-11 Popolo sptit-
tatore stava alluccinto alle fìncslre delle case, 
od accalcavasi nei portici. 

E siinzii dubbio cavalli di pregio cor­
revano al palio (li Udine, perchè nel 139S 
il premio equestre fu un palio di vollulo del 
valore di CO ducali d' oro, ora equivalenti 
a 730 franchi circa; mentre al vincitóre tra' 
pedoni toccarono '10 broccia di panno vcr-

i miglio, (1) Ciò emerge anche dall'ùver sta­
bilito varie classi di corridori. Eranvi barberi, 
cioè cavalli sciolti ad uso di Barhcriu; e 
quelli cavalcati da ragazzi, ossia, fantini di-
slinguevansi in corsieri, ronzini, 0 cavalli da 

• aratro. Probabilmente tale varietà erasi in­
trodotta per far risaltare la velocità dei primi, 
ed eccitar le risa colla lentezza de^li ultimi, 
oppure acciò i varii premii toccassero a più 

^ cavalli. Come anche la corsa degli asini, u-
sala di frequente dopo quella equestre, poteva 
in parte derivare dal desiderio di sollazzarsi 
nel confronto, so pure non aveva per iscopo 
d' incoraggiare il miglioramento dell' utile 
razza asinina. 

Il corso al palio dopo l'introduzione in 
Udi.Be fu per qualche anoo..^sospeso per di­
vertii motivi sia politici chié cìvifi, ma non 
veline mai dismesso. Fu sospeso, nel l i l Q 
per la guerra contro i Veneziant, ma nel 44<24, 
un anno dopo la dedizione a Venezia, fu ri­
preso; anzi nel 1 Ì 2 2 il primo cavallo gua­
dagnò uh giojello del valore di 35 ducati. (2) 
Talvolta il dinaro destinato a tale spettacolo 
erogavasi ad altri usi; come nel i-iSS per 
ajutarc la fabbrica dello scalone- del palazzo 
civico, (5) e ne! 1496 a sovvegno del Motijle 
di Pieià. (4), 

In quanto all'epoca deìle.corse, rilevasi 
che durante il dominio patriarcale lenevansi 
d' ordinario nel 2 3 aprile festa di S. Giorgio, 
talvolta in quella di S. Cancianò e di S. 
Giovanni, e più tardi, al 5 giugno nella fe­
sta del Bealo Bertrando patriarca ^ aq.uilejese. 
Durante il quatlroci;nlo, e specialmente dopo 
la sommissione ai Veneziani, il 6 giugno 

^ venhe preferito, e perchè dedicalo alla me­
moria di un illustre e bèncraeri.Ib p.islore 0 
sovrano, e perchè ciitleva in esso 1' anniver­
sario ileir introdotto dominio veneio. I palii 
vennero dismessi in tal giorno, ma durano 
ancora balli popolari nella loggia del palazzo 
civico, avanzo di quelle feste. In seguito 
prevalse di correre il palio durante la fiera 
di S. Lorenzo, e ordinariamente dai IO ai 
15 agosto; come accostumasi anche oggidì. 

Ridotto in seguito il Giardino pubblico 
a miglior livellazione e piantalo regolarmente 
d'alberi, si cofse al palio intorno l'isola 
che cinta da un viale elitlico sta nel cen­
tro della gran piazza. La curiosila ansiosa 
degli spettatori potè quivi in un punto te­
ner dietro alla mossa, alla gara, alla mota 
dei corsieri nei tre giri consecutivi intorno 
r isola. La china erbosa del colle del Ca­
stello oQVl quasi ariana naturale uno spazio 

fi] Annai.. C|y.,Ui,irii Tom. XI f«jl. OJ 
|a) Hrptrt. Arcbiv; Cpn). rubr. Palii. 
[3] ùtm 
(4) (ittlO 

capace di oltre ventimila persone. Un ornalo 
palco lungo la raditie del colle accolse i ma-
gislrati, le notabilità e i presidi del palio ; 

ment re la periferia dell'isola'dava campo ad 
altre migliaia di spettatori, che rimpelto al 
colle' godevano la corsa e l'animalo prospetto 
della riva e del sottoposto palco. 

In qualche anno corsero anche le bighe 
a foggia antica; corsero un breve stadio, co­
me intermezzo delle equestri, uomini grotte­
scamente tutti chiusi in sacchi fuorché la te­
sta; e sovente dopo il palio si trattenne il 
pubblico col giuoco della tombola. I concenti 
delle bande musicali collocate nel dentro del­
l' isola rendevano più gradili questi spettacoli. 

Un' antica istituzione vuol essere conser­
vala, quand' anche non fosse che semplice 
divertimento. Però il passatempo potrebbe di­
venir utile se, ad esempio di altri paesi, si 
costituisse in Friuli una società ippica allo 
scopo di conservare e migliorare la rozza de' 
cavalli nostrani e se in Udine al S. Lorenzo 
si facesse 1' esposizione dei migliori e la corsa, 
con premii adattati sì agli es[josti che ai 
correnti. 

.DOTT. GIANDOMENICO CICOW 

CORRlSPOJiDEKZE 

DELL- ANNOTATORE FRILLANO 

Za Processione per la pioggia 

io Ilo gridalo ol Signorp, quan­
do sono stato in distretta, cJ 
egli mi ha esaudito. 

Salm. cxx. 

La Religióne nelle afflizioni e nello sventure 
più che mai spando- i suoi balsanuj e tutti ricopro 
all'ombra dell'egida sua proteggitrico: cosi i mi­
seri nella unLvcrs.il distretta si rivolgono alla pietà 
del gran Dio misericordioso, sperando sollievo 0 
boiiBdizione dall' Ente che tutto vede 0 sa. 

Ahi sventura! sventura! L'umidore e la sic­
cità guastarono i campi, la terra è sitibonda, !a 
rubigginc e gV insetti divorano ciò che vi riiuane. 
Invano gli agricoltori ìnaffìaroiio coi loro sudori 

. la terra : essa ò di ferro ; e lo spavento della fame 
è sulla faccia di loro. — » Avvenne egli mai, dirò 
n col profeta Jocl, a' di vostri, 0 mai a' di dei 
» padri vostri una colai cosa? Racconlatela a' vo-
» stri figliuoli : e raccontinla i vostri figliuoli a' 
I) lor figliuoli, ed i lor figliuoli alla generazione 
» seguente. I campi sòn guasti, la terra fa cordo; 
i> glio: perciocché il frumento ò stato guasto, il 
» mosto è seccalo, l'olio ò venuto meno. Lavora­
li tori, sialo confusi ; urlate, vignaiuoli, per Io fru­
ii monto, e per l'orzo: perciocché la ricolta dei 
Il campi 6 perita. • Destatevi, cbbriachi, e piangolo, 
n 0 sacerdoti: urlate, ministri dell'Altare: venite, 
11 passale la notte in sacchi, ministri dell' Iddio 
» mio; perciocché l'offerta di panatica, e di span-
" doro, 6 divietala dalla Casa doli' Iddio vostro, 
n Santificate il digiuno, bandite la solenne rau-
" nanza, rannate gli anziani, e tutti gli abitanti 
n del paese, nella Casa del Signore Iddio vostro, 
11 e gridate al Signore: Ahi lasso l'orribil giorno! 
1) jierciocchè il giorno del Signoro è vicino, e verrà 
11 come un guasto fatto dall' Onnipotente. Non è it 
11 cibo del tutto riciso d'innanzi agli occhi nostri ? 
1) La letizia e la gioia non è ella ricisa dalla Casa 
» dell'Iddio nostro? Le granella son marcite spilo 
» alle loro zolle ; le conserve son diserte, i granai 
li son distrutti; perciocché il frumento è perito per 
!> la siccità. » — 

E i sacerdiDti, ministri del Signoro, in tanto 
e sì affannoso cordoglio adunarono il Popolo, san­
tificarono il digiuno, bandirono la solenne raunan-
za, e vi levarono dal sacro deposito il Dio uimi-
nalo, la gran cróce di Cristo, che ilivofaincnte ado-
ra.5i in questo augusto tempio, e ne fecero volo 
solenne. 

E il di del Perdoii d'Assisi; il di dello umili 
preghiere e delle fidale indulgente: e già prima 
che spuntasse in cici rniirorii, tulle le cauipano 
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. delle circostanti pievi suonavano a distesa, inyì-
, tando i fqdeli al divolo pellegrinaggio. Tutti son 
desti, ed cscon lutti dalle case loro', uomini e dnh-
3)e, vecchi e fanciulli, ricchi -e .̂ poveri, procedevano 
processionaluienlu. Traverso le vie campestri vedevi 
scintillar come stelle lucenti le sacre croci ; e come 
la fragranza del giglio della convalle s'espandeva 
dalla terra al cielo un' armonia soavissima, salu-

. lande Colei eli' ò la nostra Avvocata, e pregando 
la Consolatrice degli afflitti a intercedere per noi. 

Son tutti nel tempio santo; in quel tempio 
divino, di mille reminiscenze pieno, in quel tempio, 
faro a' smarriti credenti, e che a' naviganti serve 
di scorta; in questo famigerato tempio aquilciese, 

.che da. secoli signoreggia e contrasta al . tempo 
-istesso, ove i principi Patriarchi ebbero assoluta 
potestà, tutto religìosamonte concorreva, che a vero 
xlire funziono più sublime non si vide mai. 

Tanta vi fu la concorrenza, che quasi il va­
stissimo tempio mancò a contenerla ; chéì ben si nu­
meravano dodici e più nn'gliaja di fedeli. Sorpren­
dente raunanza in umile e rispettoso raecoglimen-

•lo! Non le. pompo magnifiche e lussureggianti de' 
•suoi principi Patriarchi, non le salnoLodie di pro­
fani canti con corde od organi: ma il somplice sa­
cerdote colla sacra stola che conduceva qual pa­
store la famiglia da Dio affidatagli, 1 quali canta-
\ano con religioso affollo le lodi del Signore. E il 
tempio era un' onda di armonia divina, di sospiri 
casti, di lacrime di dolore e di,pentimento. 

A confortare gli animi afflitti, a infondere 
virtù no' pusilli, a!/.ò la voce 1' egregio sacerdote 
del Torre, il quale prese argomento del suo di­
scorso dalla profezia di Amos, quando il Signore 

. dice agli Ebrei : banchi »' abbia dioietata la piog-
ijia tre mesi interi «vanii la mietitura^ ed abbia 
fatto piovere sopra una eillàj e non sopra l'altra; 
ed im campo sia stato adaqitato di pioggia, ed u?t 
/litro, sopra il quale non è piovuto, sia seccato : 

• non però vi siete convertiti a me. 
; Santa è la preghiera, santa la fede che dob­

biamo avere nelle misericordie del Signore ; ma 
tdovremo perciò continuare a vivere neghittosi, o 
trascurare i doni che Iddio ci ha dispensati a larga 
mano pel nostro proprio bene, e continueremo a 
piangere ogni di, se la pioggia ci manca ? Non ù 
questa terra che possediamo, terra buona, terra 

,di rivi, e di layìd, e di fontane, dove e ne' piani 
e ne' colli znmpUluno sort/enli perenni? (Deut). 
Non un dono di Dio quosl' ac(iue abbondanti che 
Scorrono sfrenato, cui risguardìaiiio comò una 
<;:ilaiiiil.'i,' quando dovrebbero essere il refrigerio 
do' campi? Noi piangiamo la presento arsura che 
•ba distrullo i seminali, e possediamo le acquo 
«'.Ile avreliboro potuto inoiti[)licarc i ricotti per la 
\iv.lù del solo. Chi mai al d'i d' oggi chioderebbe 
• a suo padre, quello olio Acsa chiese a Calob, 
«mando ella venne a. marito ad Olloniol, che l'in­
dusse a doraandaro un campò al padre suo? La 
(inalo poi che l'ebbe, disse a Caleb: Fammi un 
dono : poiché tu m'hai data una terra asciutta, 
dammi ancora delle fonti d'acque, che si possa 
iimnffiare. . E Caleb le donò delle fonti eh' erano 
disoprq.e disotto di quella terra. \l il Signoro Id­
dio ])adre nostro ci diede a noi qucsl' aec[uo che 
scorrono da sommo ad imo de' nòstri campi; ma 
la nostra pigri/.ia, e lo stollo ozio nostro lion sa 
trarne alcun giovameiilo, od. ò cagione della indi-
fioiiza : . ella se avverrà die ìwi divcrrento diU-
lienti, le ìiustre ricolte snrnmìo come mia sorgente 
perenne, e andrà lungi da tioi la miseria, (Prov.) 

.•Iqmleja 2 agosto 1853 
C. B. ZECCniM. 

AUnalilà arjrarìa iinportantissima (*) 

l,a simtà, cho in molli paesi delle Venete 
Proviiiclo iMinioritò a quest'ora quasi tutto il peti-
(li'iilo nicoolUi dui toiimmUiiio, doi l'agginoli, delle 
(liiiiiU; oilijusi, e dui foi'agcji \w%h animali laddove 
jiiin a\vi iiiigazioiic, ò mia sciagura lauto ina-

{'ì li ii'imiiilu sgrolloni') friiiloim si;;. J)nnu:n!ru Itizti 
IIP JcriVi'. (1.1 Vli'en/.ii, ov'i-ĵ li si tinvii pi-i'sciili'nir-ritc, nl-
riiMC. iivM'rlcii/.<' 'IP! tnoiiKiiilOi ilelle (|>iiili, in quiili'lir' 
\i,iìU' .ilini'Mii, (;iiliviiino alitili: i [insili ;ij;riciillMii .IIIIUMIÌI-
liiri', lacciidu (>r"6lo. i,\ Ulììx/.'.nyi:. 

spattate, quanto crudele pei lavoratori ,e afTatuali 
du' campi; lale da muover dubbio, se in quest' anno 
ti nel venturo non pochi 'avranno granaglie per 
vivere, eh'è il primo dei' bisogni dell'uomo, e i 
mezzi per supplire agli oneri pubblici e privati a 
cui sono sottoposti. 

Quantunque la stagione sia a gran passi i-
nollrata verso il temperato autunno, jiiire ancorché 
per alcuni giorni rilardasse a càduro la tunlo sospi­
rata pioggia, si potrebbe' scininaro molli campi ove 
fu raccolto il frumento, siano dissodati o copèrti 
ancora da stoppie, e riseminar quelli a formentone, 
qualora delle appassite piante non restasse più 
Speranza di ricavarne conveniente proiitlo. 

Per riparare adimquc alla lerribile condizione 
di molti agricoltori privi di grani e di speranze 
di coglierne, sono raccomandabili alcune coltivazio­
ni, le quali fatte diligeiilijmeiite dopo una benefica 

..pioggia, riparerebbero alla perdila' ormai indubi-
tatti di una gran parte dei prodotti campestri, e . 

' ciò col seminare: 
i." Grano saraceno, prò i.ettcndo una minnta a-

rolura alla terra, e poscia una, o meglio due er-
picaluro. 

2." Rupe, tanto a radice schiacciata, rotonda che 
fusiforme, i semi" dello quali si rinvengono facil­
mente in ogni paese. 

3." Cicorie, tanto verdi che rosse, le foglie e 
radici delle quali servono d' alimento agli uomini, 
e di cibo ai- bestiami. 
, 4.". Punico e miglio, i quali sarà bene sarchiarli, 
rincalzarli per cogliere il grano. Non si lavoreranno 
dopo la semina facendone foraggio pegli animali. 

5." Segale, or/o ed avena por foraggio a tardo 
autunno, qualora 'le ' diic ultime biade non matu­
rassero, e la prima si preserverà dallo sfalcio per 

, coglierne il grano nel venturo giugim. 
(J." Sorghetti, siano di formentone cinquantino, 

che misto a stirgorosso por foraggio d'autunno ' 
poi bestiami, e trifoglio incarnato, il quale semi­
nato in settèmbre, è sfalciabile ai primi giorni di 
uiaggio.- — Inoltre si pianteranno a posto 

7." fi'ormentono cinquantino giallo e bianco, pre» 
mettendone l'infusione della semente in acqua tie­
pida per jiromiioverò. il geriiiogliamento. . 

8." Fuggiuoli pure cinquiiniini o d' ogni mese 
non arrampicaiiti, premotlondo pur a questi l'in­
fusione nell'acqua per accelerarne lo "sviluppo. 

9." Verze riccie e cappuccio, e brocoli por co­
gliere le prime avanti il gelo'sia por cibo gior­
nalieri;, lille per, fî rnc composta e crauti pel verno, 
prociiruiiduii da^li ortolani io piantine alte Ormai 
al Irapiantamento, ' 

JO." Pomi di terrà delle varietà primaticcio o 
cinquantine matui-nnti duo.volte all'anno, facili ad 
aviirsi a Vicenza ed allróvé dai più diligenti col-
tivalori. 

a." Fave tanto cavalline che Egiziane, infon­
dendole in acqua tiepida, pòrche sollecitino la na­
scita. Che Se noVi 'maturassero, saranno un oltimo 
sovescio per. la seminagione' del frumonto. 

E ciò in quanlo ai riiceolti possil.dli ad, otte­
nersi nel correlile, anno. 

Si prepareranno poi noi corrente e nel ven-
, turo.iiiose le terre : 

1." por le Seminagióni auliiniiali del fi-umcnlij o 
delle erbe da tielio per l'anno venturo: por quel-
r antico adagio, che chi semina per tempo di nido 
falla, e cjii semina tardi qiiiilclie volta V indovimu 

11." per piantare in gennajo e fcbbrajo pomi di 
terra primaticci e fave 'Egiziano per coglicriio i 
tuberi e baccUi in maggio e coltivare poscia for­
mentone.' '- • :' 

IH." Per seminare, tempo permettendo, in marzo 
orzo ed avena, siano isolali por coglierne il grano 
in giugno, e coltivare poscia «[iiaìclie allro pro-
doito, e che misti alla veccia, por isfalciarli freschi 
[ler foraggio nel. maggio, facendo succedoro lii» 
i'orniontone cinquantino o il sorghotlo. 

iV." Perseminare in aprilo ed in maggio i for-
nicnloni primaticci o temporivi, .socimdo la rutazione 
agraria prosa a seguirò, rìlloltc.ndo che 1 propara-
torii lavori alla terra in agosto, o meglio .su ap­
profondali, distraggono lo male orbe e gì' inselli, 
0 piosorvano i successivi soniinali, tanlo dall' u-
iiiidilà che dalla siccilà eccessive, a cui fummo 
svenlnralamcnle soggiitli. 

Una parola di, conforto io porgo pur anche 
a' disgraziati agriiiollori Voiicli,, lo uve dei quali 
sono colpile dalla fatale malattia; od'è che più por 
tut^ i dooantati- rnnedii per guarirle e possibili ad 
applicarsi, possono migUoraro da sé; poiché por le 
mio continue escursioni campestri, e por lo notizie 
do' coscieirziosi coltivalóri di parocclue Provincie, 
rilevasi che in molti paesi la maluiica criptogama 
0 wii(//(i ha in questi giorni una fase stazionaria, 
se pur la forza della vegetazione della vile p c 
r attuale siccilà, non valga, se non a distruggerla 
affatto, il che è impossibile, a minorarne graiido-
menlc il danno. 

E conlidando nella Provvidenza, dio dhpo una 
ristorante pioggia, si possa ripàrara ih parte alla 
carcslia dello granaglie che ci sovrasta, surro.î andò 
alle pnndeiili, le sopraindii'ale produzioni autun­

nali, od altre proprie de' partictiltìri nostri paesi; 
e ridante sempre nel passato che dopo una prima­
vèra piovosa, una siccità estiva, ed una pioggia 
di agosto, rautunno possa correre'asciuttò; siano 
perciò ben' accette dagli agricoltori verieli le mie 
proposte e sperante, e desiderando ognora occa­
sioni per rendermi utile ad essi nell' esercizio 
della loro arte, auguro a tutti ogni possibile ytile 
e felicità. 

l^icenza l agosto 1853. 
DOMENICO RIZZI. 

Sperimento di luce elettrica compitosi il di 
30 lucjlìo 1853 nel Gabinetto di Fisica 

dell' J. lì. Uiiiversilà di Padova 

In questi giorni, in cui tra voi non si parla 
che dell' illuminazione a gas, non vi riuscirà (Jiscaro 
che lo vi ragioni alcun poco di'questo bello spe­
rimento di cui ebbi la ventura d' essere testimonio. 
Io anelava.da gran tempo.di ammirare un saggi» 

' di luce elettrica. Benché tanto avessi letto su que­
sta nuova conquista della scienza, rimasi compreso 
di grande niaraviglia in vedere rischiararsi di can­
didissimo fulgore il teatro di fisica dell' Uni-
versitii, inercò la luce elettrica che 1' esimio prof. 
Zanlodoschi ci fé' gioire noli' ultima sua lezione. Il 
toalro era zeppo di genio, poiché oltre gli stiidcnlt 
e i cultori delle scienze fisiche, vi concorsero molti 
curiosi condotti dalla brama di contemplare cosi 
nuovo spettacolo. Accennando al modo con.cui si 
genera questa luco, ed alla intensità dei suo spleu-
doro, so di non poter dire cose nuovo: pure 1! ar-
gomonlo'e si rilevante, che ben può far iscusare 
lina ripetizione, tanto più che io scrivendo questi 
conni intondo indirizzarli a coloro che sono digiuni, 
0 quasi, di cognizioni in questo riguardò. Ecco 
dunque il processo che si segue dai fisici- per ot-
tcnorc la luce eloUrica, Due pezzi di carbone ri­
dotto a coke, che si tòglie dalle storte del ga.s, 
posti in vìere di metallo e messi a: contatto mercè 
congruo congegno, cosi ituiscono il • semplicissimo 
apparecchio generatore di questa luce. Ciò'fallo, si 
])ongono in comunicazione, i carboni coi due poli 
di uria pila, facendo passare su di essi la corroiitc. 
Appena compiutosi il circolo, nel luogo di congiun­
zione dei 'carboni vedesì comparire un punto lu-
niiiinso clic gli occhi alibar.bagtia. Se la pila é assai 
forte, r intervallo fra ,i carboni slessi può ossero di 
alcuni conlimotri e allora si ha una liu;e vivissima 
che agguaglia (inolia di più ccntinaja di candele, 
lln'nseii con 48 do' suoi elementi ottenne una luco 
pari a quella di 572 candele steariclie. 11 Matteucci 
nelle sue lezioni II'L clcltrìcità applicala alle arti 
iiiduslriali (libro che dovrebbe essere in mano non 
solo a tulli i giovani culti, ma anche agli artieri 
un po' odueati ) parla degli sperimenti tcntatii (M 
fisici per ininoraro direi quasi l'intensità di que-
sla Jii(>c, prendendo per unità quella del sole nììc 
(ire 12 di un giorno sereno di Aprile, o dice che 
si ollonue perfino una luce Che era 0,385 di quella 
dol .solo stesso, -cioè più che un terzo della luce 
solare. Poro il difollo grave che' notasi nella luce 
eloUrica é la inlorniiltenza, che deriva dal con­
sumo dei carboni e ipiindi 1' accrescimento dell' in­
tervallo. S'ingegnarono i fisici di sopperire a que­
sto difetto con molli artifizii, fra i quali si nota un 
regolatore, in cui l' elettricità istessa soccorre al­
l' uopo coir originare una calam'da temporarìa, come 
nel telegrafo di ìlorse. Non paghi di questo com­
penso, usarono all'islcsso effetto dei metalli; ed io 
puro vidi giovarsi di questi 1' egregio prof. Zan-
tiìdcsclii nel surricordato sperimento. f.a luce perd 
varia di colore, secondo.» differenti.metalli che a 
qucsl' uopo si adoperano, mentre si mostra vivis­
sima quella che emana dall' argento, azzurrognola 
quella che proviene dall' ottone, per cui ritiensi 
ancora il carbone coke comò la nialcria migliore 
che adoperare si possa a questo effetto. 

In un secolo, in cui si sa cosi bone usufrut-
luaro li! scoperto della scienza, non é a meravigliare, 
che si abbia studiato di giovarsi anco di questo 
si polonio mozzo d'jlluminaziono, quindi si tonUi-
l'ono vario applicazioni p. e. al microscopio solare 
ed il suUodalo prof. Malleucci afferma di avere as­
sistito ad una serie di osservazioni fatte col mi­
croscopio illuminalo con questa luce, e ci assicura 
di non aver veduto mai meglio col microscopio 
solare. Altri provò di usarla noi teatri o nelle sal(3 
di pubblici spetiacoli: però conio mezzo illnmiiiante 
delle contrade non si polé applicare, si perchè 
troppo abbaglianlo, si porche non é permesso di 
affidare a mani inosporte il maneggio degli strumenti 
ncccssarii a ([uosl' uopo, si finalmonto por la sua in-
tormillonza, imperfezioni che i fisici si studiano con 
ogni potere a correggere, a tale clic a Londra già \<Ì-
(lesì iirnmiiialo a Ìlice elettrica uno dei più celebri 

i^Zì" Si'gtKf UH S(/pplemvniu. 



pomi siit Tamigi. Anche «oj sopraccenna»! difelti pc-
Tò questa luce può intanto ossero adoperata nei 
fari, 0 lanterne, poiché su questi l'intermittenza della 
luce è necessaria per farla distinguere dagli altri 
fuochi o lacerne prospellanti il mare e ,e l io po-
tretìbero trarre a perdizione i naviganti sviandoli 
dal retto cammino, qualora fossero da essi equivo­
cati per fari. 

PROTESTA 

CONTRO U N \ COnniSPONOENZA DI UDINE 

imerita nella Fama 

Nel N." 64 del giornale milanese la Fama, 
troviamo wna corrispondenza di Udine, segnala 
F. D. nella quale, dopo accennalo all'apcrluru di:I 
nostro Teatro, si chiude colltì>segucnti espressioni: 

« Ed ora, chi Io credcrobhc? Malgrado una 
si eletta triade, e l 'occorrenza della riapcrliira 
del teatro ristauratu con tanto studio da grandi 
ingegni patri!, nostri concittadini, abhianiu veduta 
una platea quasi semivuota, e metà delle leggio 
spopolate!.,. É questo un enigma da spiegarsi da 
chi può e sa e in im conosce il Friuli ed Udine 
in ispecio, dove pure si pregiano lo ojjero artisti­
che, ma dove anche l 'obolo sacro all'artista si 
spreca volentieri in giuochi e balli.... E fin quando 
durerà tal contraddizione?..,n 

L'obbl igo dì difcndfsrc 1' onore del nostro 
paese , ci è sacro. Questa volta poi, lo facciamo 
con tanto maggiore interesse, in quanto la corri­
spondenza del signor F . 'D. licita a Milano e in altri 
luoghi lontani da noi, potrebbe cagionare una sfa­
vorevole impressione a nostro riguardo, se nessuno 
sorgesse a ribatterla. 

Signor F. D., lo parole scritte da voi, chiunque 
siate, oltre contenerli delle inesattezze e delle men­
zogne, olTcndono direttamente l'intiera popolazione 
di Odine e della Provincia. Prolostiamo quindi, con 
tutta la forza dell' animo nostro, contro le vostre, 
gratuite asseverazioni. 

Signor F. D., dicendo d' aver veduto, la sera 
•lell' apertura del nostro teatro, una platea quasi 
semiviiota e metà delle loggie spopolate, avete men­
tito. Non ci fu il concorso che poteva aspettarsi, 
ma da quello all'esagerazioni vostre ci corre assai. 

Signor F. D., quand'anche il fallo fosse slato 
qu.ile voi lo asserite, vi domandiamo se il grado 
di civiltà d' un paese debba neinpre misurarsi dal 
numero delle persone che frequentano il teatro, e 
se non ci possano essere delle etrcosiame eccezio­
nali clic giustifichino davanti alla pubblica opinione 
ciò che voi avete chiamalo un enigma. 

Signor F. D ; dalla vostra córris|)ondenza sem­
brerebbe si potesse dedurre che il Friuli, ed Udine 
in ispecic, non siano altro che una provincia quasi 
barbara, o un luogo di baldorie e stravizzi, dove 
l 'amore del Bello non è ancor penetrato, dove la 
civiltà lenta invano d'innoltrarsi, dove si spreca 
tutto in giuochi e in balli, por fin V obolo movo 
agli artisti. 

Vogliamo farvi la grazia di ritenere che ab­
biate scrino quella corrispondenza in un monuìnlo, 
in cui la vostra ragione si trovava fuorviala da 
qualche influenza malefica: ma dal canto nostro vo­
gliamo avere il diritto di dire che voi non siete 
n é Udinese nò Friulano. 

Udine, o signore», non solo conosce i propri 
doveri in faccia alla civilià universale, ma 11 sa 
adempiere con alacrità, e senza bisogno dei vostri : 
slimoli. Udine, colla popolazione dì 24 ,000 anime, ' 
e nonostariti i tempi critici, ha progredito male-
rialniente e moralmente in maniera che poche 
altre città di provincia pontio starle a paragone. U-
dinc ha speso somme rimarchevoli in lavori di pub-
Mica utilità, non solo, ma anche di abbelliineiito. 

•U7 

Udine ha un' ilhimitrazioiK a gas , un commercio 
allivissiiuo, indvisli'io «gnor più crescenti , botteghe 
molle, eleganti e ben fornite, diversi istituii di 
publ)tica e pri^ata istruzione, diversi dì pubblica 
bcnjnecnza, un'accademia agraria, (kto giornali, una 
esposizione di belle arli^ una ventina o più d'ar­
tisti che vivono e lavorano in provincia, molti ar­
tefici ed operai distinti, ingegni svegliati, solerzia, 
ospitalità, sentimenti onorevofi, e tante altro cose, 
che se voi non conoscete, tanto peggio per voi. 
Dopo questo, il presentarci al pubblico come un 
popolo d' ignoranti e sciupatori, il far di Udine 
una Beozia, e dei Friulani tnnti storditi, pel solo 
motivo, che, una sera, il Teatro non venne fre­
quentato quanto si credeva, ci pare mancanza di 
giustizia, di senno, di urbanità. 

Protestiamo quindi di nuovo contro le vostro 
asseverazioni, aggiungendo che se anche voi foste 
Friulano, e fossero vere le faceie che dato al 
Friuli, quello di mostrare agli altri le piaghe pro­
prie e del proprio paese, sarebbe davvero un' of»-
iicio che abbiamo la fortuna di non invidiarvi. — 

NOTIZIE ORBANE 

oltre ad una generosa offerta fatta a favore 
degli incendiati dì Colloredo di Prato dagli Istitu­
tori e dagli alunni di questo i. R. Ginnasio Liceale^ 
quei giovanetti aspiranti ai preinj ebbero il felice 
pensiero di rinunciarvi, perchè l'importo in danaro 
venga ricolto al medesimo pio scopo. 

Questo tratto di buon CHov'ft, che fu accolto con 
plauso dall' I. II. Delegazione ProvincialCj perchè la 
compassione verso ì miseri in si teneri cuori é un 
seijno di nobile sentire.^ ed un elemento di educa­
zione civile, e cristiana, viene portato a comune 
notizia d'ordine della stessa I. R. Delegazione. 

Udine 3 ^Jgosto i 8 5 3 . 

L'l. R. Delegato Provinciah del Friuli con deli­
berazione odierna ha trovato di approvare la nomina 
del aig. Girolamo Nodari al vacante Posto di Scrit­
tore di Cancelleria pressa ti SaiUo Af onte di Pietà di 
Udine. 

Udine lì 27 Luglio 1833. 

S. M, I. R. Ap. con sovrana risoluzione del 
23 luglio p. p. si è graziosissimamente degnata di 
permettere che la porta della città di Udine, che 
verrà eretta in contegvenza, della progettala co-
struziotie di una strada di comunicazione dal cen­
tro della città verso la futura ferrovia, porti il so­
vrano suo nome. 

S. M. si degnò inoltre contemporaneamente 
di ordinare che venga a/fS suddetta città d' Udine 
resa nota la sovrana sud compiacenza per la sua 
volonterosilà di assumersi questa costriiiioiie e per 
le facilitazioni fatte al tesoro dillo Stalo col dono 
dei terreni necessari per l' ei azione dalla stazione 
della ferrovia di quella città, (Oss. Tr.) 

CÓMMEUCIO 

Udine 6 agosto, — I prezzi medii di'i grani .<iiilla 
piazza (li Udine, nella seconda (piindicinii di luglio fu­
rono i seguenti: Frumento a. 1, 21. 30 allo stiij» locala 
(inis. metr, 0,731501); Granoturco 11. oo; Acena 8 . 8 6 ; 
Segale 11, 6 0 ; Orzo non brillalo 8. 31, brillata 13. 51 ; 
Saraceno 8. 4 0 ; Sorgorotto 6. 7 1 ; Miglio iì. 9 2 ; 
Faggiuoli 8. 9i; Rito a, I, 10. 00 ogni loo libbro sot­
tili (inis. nrctr. 30,12397]; Pomi di terra a. I. l o agni 
100 libbre grosse Jmis. metr. 47,69987] ; .Fiero agostano 
3. 33 al centinajo grasso; Paglia dì rrumenta.2, 23, di 
segale 2. 43 ; Carbone dolce 4. 73, forlc 4. 37 ; Vino 
a. I. 39. 00 al Gonzo locate (rais. metr. 0,793045] ; Aceto 
30. 0 0 ; Acquavite 88. 00. — Sulla piazza di Porde­
none il 30 p. p. il Frumento nuovo ai vendette ad a. 1. 
26. 33 atto slaja locale [mis. melr. 0,071983] ; la Segale 

nuova a 13. 03 ; il Granoturco a 10. 79 ; i Faggiuoli 
vecchi a 15. 3 7 ; V Avena nuova a 9, 8 5 ; il Saraceno 
a 16. 00; I' Orzo brillata a 29. 72. — A Latisana nel 
mercato del 27 p. p. 11 Frumento . nuovo si vendette aJ 
a. I, 20. 43 allo slajo locala [hiis. melr. OjBiaO'fo]; Sor-
golurco 13, s s ; Faggiuoli IG. 00 /Irena 7, so, 

Il 4 ed il 0 corr. una pioggia, quantunque non ab-
boridantc, venne a far rinascere le speranze dell' agricot-
lurc per il raccolto det Frumentone in quasi lutto il 
Friuli, 

l'or quanto ne scrivono dal kisso Frinii, in molti 
luiigiii il Uranolurco b danncgKiiilo più che la mota dal 
verme : c<isn che si osserva anche nei austri dintorni. La 
pioggia testò cf<iliila deve animare gli agricoltori a dar 
m.i(iu iiiKHcdialamcntfi a qualcbeduna d<>llc piccole colti­
vazioni suppletorio accennate superiormente dal Uizzi ed 
a disporne per i raccolti primaticci di primavera. — I 
miglioramenti che si dicano dal Rizzi avvenuti nelle uve 
nel Vicentino e proviacio vicine non sembrano cosi evi­
denti in Friuli: che anzi i granelli cominciano da per 
tulio a spaccarsi per poi inevitabilmente imputridirsi. Gli 
attenti agricoltori, prima che ciò avvcni;a, dovrebbero in 
qualche luogo fare almeno il succo dcli'agrcsta, che può 
convertirsi in tolltrabile bevanda, 

N, 10036-880 I . 

REGNO LOMBARDO-VENETO 
rnOVINCIA DEL FniCLI 

IMP. BECIA DELEGAZIONE PHOVINCIALE 

Annso. 

L'Eccelsa \. R, Luogotenenza con sua delermi-
minazione l i corrente N. 10542 ha nominato Fruii-
cesso mercanti al carico di VerlOcaloro del bollo ai 
pesi e misure pel Circondarlo di Udine formalo 
dalla Città e Dislrelfo di Udine e dagli altri Distretti 
di Codroipo, Latisana, Palma, S. Daniele, Gemona e 
Tarecnlo, il quale a datare dal primo Agosto p. v, 
intraprenderà il disimpegno dolio relalive sue fun­
zioni a termini de) prescritlo dall ' i tal ico Decreto 
29 Gennajo i s t i e successive disposizioni di massima. 

Ciò si pubblica a regola generalo di chiunque 
potesse averne Interesse, avvertendo che come locale 
di esercizio ò ritenuto quello ad uso di bilanciajo po ­
sto in questa Città Contrada S, Tommaso al Civico 
N, 471. 

Udine li 29 Z^uî iia i8S3, 

L'Imperiale l legio Delegalo 
NADH£BiVV, 

N. 10420-6132 IX 

L' I, ». DELEGAZIONB PROVISCFALE DEL FRIULI 

AVVISO. 

In seguito a veneratlsslma Sovrana nisoluzione 
venne istituito pel Kegno Lombardo-Veneto un 
Corpo di Guardie NtilUari di Pulizia pel dis impe­
gno del servigio politico nei Capi-Luogbi di Pro-
vinrla. 

Col giorno 8 corrente entreranno le dette Guar­
die netresercizio delle loro funzioni anche In que­
sta città; del che si previene il Pubblico a sua no­
tizia, non senza soggiungere, cbe rivestile del carat­
tere Militare, sono esse regolate dalle slesso discipli­
ne, cogli inerenti dirìtii, godendo pure in servigio 
le prerogative dovute alle Senlinelle. 

Oi(ni otfesa quindi, e ogni oppo5Ìziooe alle Guar­
die stesse nel presente stalo eccezionale, andrebbero 
punito a tenore delle Leggi ì l i l i tari . 

Udine 3 Agosto 1853. 
L'i . r. Delegato 

NA DHEUNY. 

COUitO DELLE CAUTE I>UBBL1CIIE \ \ VIENiV'A 

3 .Agosto 4 
94 1|S 94 1(8 Obbiig. di Stalo Mfl. al 5 p. «[0 

(Ielle dell'anno 1851 al S » 
(irtlo » 185*2 al ó » 
(Ielle » 1850 relnìh. al 4 p. 0,0 . . . 
il Ile di!ir tmp. Lom.-Veneto 1850 al 5 p. «(O 

l'reslito con liillcria dot 1834 (li fior. 100 . . . 
(libilo » <lel 1839 di lior. 100 . . . . 

Aziuni della llaiica . , 

99 112 

135 1|2 
1400 

CORSO BEI CAMBJ W \\%\\\ 

mesi . 
ì mesi 

.Vinlmrgo p. loo marche tianco 
.\in!ilci'dam p. 3 00 4i(>rni olaiid. 
Ansiusla p. 100 lìorini corr. uso 
Geiìo>a p. 300 'lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Liv(jTiio p. 300 lire toscane a 2 mesi . . . . . . 
^ , ,, ^ ... ( a 2 mesi 
Londra p. 1. lira sterlina J ^ ,j ̂ ^^^ 
.M lano p, 300 L. . \ . a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 franchi a -2 mesi 
l'iirigi p. 300 [ranchi a 2 mesi . 

3 Agosto 
80 3|4 

108 7|8 

109 

10. 41 
108 1|2 

128 3|4 

224 
13» 
1307 

4 
80 718 
Ul l l4 

109 

109 

1 0 : 42 
108 3l4 
12S 1l2 
128 iia 

Manca il 
dispaccio 

Manca i l 
dispaccio 

15, 6 

34. I t 

CORSO DELLE JIOAETE L\ TRIESTE 
3 Agosto 

Zecchml imperiali fior 
» in sorte fior. 

Sovrane lior 
Doppie di Spagna . . 

i> di Genova . 
» di Soma . . 
» di Savpja . , 
n di Parma . , 

da 20 franchi . . . 
Sovrane injgiesi . . . 

.3 Agosto 
Talleri di Maria Teresa fior, 

a di Francesca I. fior. 
Bavari fior. 
Colonnati fior • 
Crocioni fior, , , . . . . . 
Pezzi da 5 franchi fior. , 
Agio dei da 20 Carantani 
Sconto 

13 

15. 6 

31. 11 

8. 38 1|2 a 30 8: 38 l l2 

2 17 iia 
17 ll2 

2. 13 
2: 23 H4 

2. 

2; 

4 
17 112 
17 1|2 

2. 13 
23 1|4 

2: 10 ll4 
9 3|S 

0 1|2 a 0 ll4 

5; 12 

15. 7 

34, H 

8: 39 

5 

2: 23 11* 

2: lo l |4 
0 1l2 

0 l l4 a 6 ll2 

2:10 l | 4 a i o i | 8 
9 3|8a 9 1i2 

0 l i4 a 0 l|S 

EFFETTI PLBBLlCi DEUREtCiSO LQJIBARDO-VEXETO 
VENEZIA i Agosto 2 3 

Prestilo con godimento 1. Dccemiire I ol ( 90 3i4 I "^ «'̂ i 
Conv. Vigl. del Tesoro «od. \. Maggio) 87 3|4 | 87 3(4 \ 87 3|4 

Tip. Trombetti - Murerò. 
Luigi Murerò Kcticidorc, 
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